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Mirco Maestri prepara 
le gambe per il Giro d’Italia

di Romano 
Pezzi

CICLISMO

Dopo la Slovenia, il Giro di Turchia 
ad altro, Mirco Maestri 29 anni, 
prepara la gamba per il Giro d’I-
talia, con un intenso programma. 

Il corridore luzzarese dopo la sua vittoria 
a Pola, in Istria, ha viepiù tonificato i mu-
scoli in Turchia (nel 2017 si era guadagna-
to un podio, vincendo la classifica degli 
scalatori) alla ricerca della condizione di 
forma perfetta, senza un gravoso dispen-

In terra reggiana tutti 
gli occhi sono puntati 
su Mirco Maestri
per il Giro d’Italia. 
Soprattutto per la tappa 
diremmo ‘casalinga’, 
adatta alle caratteristiche 
del nostro corridore. 
Si tratta della quinta volta 
che il luzzarese affronta
la corsa rosa 
ed è chiaro che attorno 
a se raccoglie 
tutta la passione 
degli amanti del pedale 
della nostra terra

Maestri comanda la fuga alla Milano Sanremo

dio di energie che diverranno preziose al 
Giro, soprattutto nella quarta tappa dell’11 
maggio, quando la corsa rosa traverserà la 
nostra Provincia all’altezza delle Castelli 
Matildici. 
In Turchia infatti Maestri, trovando una 
diversa condizione rispetto a tre anni fa, 
per la presenza di velocisti di notevole 
spessore, vedi Cavendish, Greipel 
e altri, ed ha gareggiato con cri-
terio, da regista, in maniera 
da lanciare allo sprint i com-
pagni di squadra per un risul-
tato alla Bardiani Csf i quali 
al termine hanno totalizzato 
sei piazzamenti nei top ten, 
con Lonardi, Marengo e 
Zoccarato. 
Alla quarta tappa però, come 
all’ultima di domenica 18 aprile, 
Mirco è stato protagonista, 
con una lunga fuga as-
sieme ad un grup-
po ristretto, 
c o n d o t t a 
fino a 20 
c h i l o -
metr i 
d a l 
t r a -

guardo, cercando naturalmente di vincere 
in volata. Sappiamo che, Maestri ha ot-
tenuto le sue vittorie, anche quando era 
dilettante, proprio al termine di volate a 
gruppi ristretti. Una sua caratteristica. Non 
ama infatti gli sprint a ranghi compatti, ri-
servati ai veri funamboli, molte delle volte 
caratterizzati da paurose cadute tra i più 

intraprendenti. L’ultima sempre in 
Turchia, alla terza tappa, quan-

do lo stesso Maestri si trova 
in ottima posizione per la 
volata finale ma è costret-
to a tirare il freni proprio 

causa un capitombolo alle 
transenne, provocato da al-
cuni corridori che gli stava-

no davanti. Finirà poi al 40° 
posto, ma però integro. 

Professionista dal 2016, quindi al 
suo quinto anno nella massima 

categoria, Mirco Maestri 
sta rivivendo il sogno 

di bambino, quan-
do, a meno di dieci 
anni, lo mettono in 
sella ad una bici da 
corsa, tutta Shima-
no e lui comincia a 
sgambettare sulla 
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pista di avviamento al ciclismo intitolata a 
Giannetto Cimurri, mulinando le gambe 
sui pedali, ma sognando il Giro d’Italia. 
Entra poi nel clima magico della Ciclistica 
Cooperatori, la società regina del nostro 
ciclismo promozionale, dove trova altri ra-
gazzini, sognatori come lui, Alberto Ama-
ri, Andrea Barbieri, Gianni Cirinesi, Igor 
Gardinazzi, Marco Giroli, Nicolas Olmi, 
Damiano Troni, ed altri coi quali fa gruppo 
e si entusiasma percorrendo tanti giri di pi-
sta; con le prime corse poi impara perfino 
a vincere. Certo perché non è sufficiente 
essere forti, per vincere bisogna sapere, 
“cogliere l’attimo”, come nella vita.
Tra i successi più prestigiosi del giovane 
Mirco, figura il Piccolo Tour Reggiano, 
con tanto di maglia rosa, vestita ancora 
tredicenne, quando era un esordiente. Il 
Piccolo Tour Reggiano fu inventato nel 
1955 da un grande promotore del ciclismo 
tra i giovani, Sergio Fontanesi. 
Quest’uomo aveva trovato il modo di tra-
scorrere le domeniche di quei tempi prei-
storici; organizzava corse ciclistiche per 
giovincelli in ogni località della Provincia, 
dalle rive del Po a Castelnovo Monti. Poi 
ne raggruppava otto o dieci e dai relati-
vi ordini d’arrivo, ne stilava una classifica. 
Il punteggio migliore era maglia rosa. Un 
successo. 
Il Piccolo Tour quindi, chiamato in questo 
modo per fare il verso alla grande corsa a 
tappe francese, ma con in palio la maglia 
rosa, in onore al “Giro”, ha continuato per 
anni ad esistere. Sergio Fontanesi tra l’al-
tro, ha lanciato una sorta di usanza, scelta 
tanti anni dopo dai grandi organizzatori, di 
denominare “Tour” alle loro corse sparse 
nel mondo. In tanti paesi infatti oggi mol-
te gare a tappe viene, vengono chiamate 
“Tour”, non solo le recenti Tour of Turcky 
o Tour des Alpes o altro, ma anche Tour 

Maestri esulta alla 
Freccia dei Vini

Maestri sul podio 
degli scalatori in Turchia

of California, Tour della China e via di se-
guito. 
Il Piccolo Tour Reggiano dopo una pausa 
negli anni Settanta causa l’abbandono di 
Fontanesi a questo impegno, durato se-
dici anni, è ancora in auge. Almeno fino 
alla “pandemia” che ha rivoluzionato i pro-
grammi del ciclismo. Di Fontanesi rima-
ne però il ricordo: sulla propria tomba 
al cimitero di Coviolo, rivolta verso la 
collina, sta un epitàffio: Fondatore del 
Piccolo Tour Reggiano”.
Questa storia è per evidenziare come Ma-
estri sin da ragazzino, interpretava un ci-
clismo da per suo, ovvero con impegno, 
serietà e guardando avanti, con la scuola 
e la bicicletta a pari passo nella sua vita. 
La Maglia Rosa del Piccolo Tour Reggiano 
tra l’altro è la prima di una lunga serie di 
maglie vinte poi dal nostro ciclista, anche 
nelle categorie superiori fino a quelle re-
centi indossate tra professionisti, vedi 
quella della Classifica a Punti alla Tirreno 
Adriatico e la Generale al Tour of China del 
2019. 

Non ancora quindicenne, per anni Mae-
stri ha riempito pagine e pagine, come 
un giornale mastro, con le relazioni 
meticolose delle sue gesta ciclistiche. 
Documentazioni di percorsi per gli alle-
namenti attraverso la campagna della 
“Bassa” e le colline a sud della via Emilia 
con l’ossessione di potere o no, scalare il 
“Cavazzone” o Baiso dal versante ripido e 
brutale della “Bassa” e controllare il car-
diofrequenzimetro per non spingere oltre 
“soglia”, pedalare col vento in faccia, di 
segnare i nomi degli avversari della do-
menica, perfino i premi di traguardo o gli 
omaggi ricevuti e vinti nelle corse di pae-
se. Annotava i consigli di tecnici, mecca-
nici, come una sorta di vademecum del 

perfetto ciclista. Quaderni preziosi come 
un testo universitario, una sorta di grande 
magazzino di tesori e ricchezze.
Il suo passaggio tra i professionisti per 
Maestri si è concretizzato nell’autunno del 
2015 con Bruno Reverberi per un posto 
alla Bardiani Csf dal gennaio dell’anno 
successivo. Con un anno di ritardo secon-
do noi, ma con più certezze. Maestri era 
pronto anche l’anno prima e forse Rever-
beri il team manager di Cavriago ne era 
consapevole e nutre qualche rimpianto 
per non averlo fatto, ma forse era distratto 
quando il corridore vinceva e guadagnava 
il podio nelle corse dilettanti. Tutte ener-
gie che Maestri poteva spendere con la 
Bardiani Csf. Il tecnico però, in seguito, è 
sempre attento alle gesta del suo corrido-
re, per non farselo scappare o che l’atleta 
prenda il volo per altri Team. 
La scorsa estate, dopo la grave caduta in 
allenamento di Maestri, causa la quale è 
costretto al ricovero in ospedale, Reverbe-
ri è il primo a portarsi al capezzale dell’at-
leta con il contratto pronto da firmare per 
questa stagione. Si era parlato tanto di un 
suo gesto di generosità, di un regalo al 
corridore. Risulta evidente che se noi co-
nosciamo l’atleta, Reverberi conosce an-
che l’uomo. 

Ora tutti gli occhi sono puntati al Giro 
d’Italia. Soprattutto alla tappa diremmo 
“reggiana”, adatta alle caratteristiche del 
nostro corridore. Si tratta della quinta vol-
ta che il luzzarese affronta la corsa rosa ed 
è chiaro che attorno a se raccoglie tutta 
la passione degli amanti del pedale della 
nostra terra. Ovvero, applaudire da vicino 
l’atleta che ha realizzato i sogni di bambi-
no, quelli di disputare la più grande corsa 
a tappe a fianco dei campioni del mondo 
e poter misurare la distanza che intercorre 
tra lui e loro. n
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